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Durante il Neolitico recente si diffonde, pressoché ca-
pillarmente (Tav. 1), in tutta l’isola una classe partico-
lare di manufatti, lunghe lame realizzate su una selce di
ottima qualità; la caratteristica principale di questi pro-
dotti laminari risiede nelle dimensioni che possono
raggiungere, che in Sardegna arrivano fino a 30 centi-
metri di lunghezza (Contu 1997: 211).
Le grandi lame sarde, ottenute principalmente per pres-
sione, sono caratterizzate da una manifattura partico-
larmente curata che fa presupporre la messa in campo
di competenze tecniche elevate, proprie di maestranze
specializzate (Tav. 2). Risulta particolarmente interes-
sante, da questo punto di vista, la scoperta in agro di
Contraguda, Perfugas - SS, di un’officina specializzata
nella produzione di questa categoria di materiali; presso
questo sito, sia a livello di metodi di produzione sia a
livello di tecniche impiegate, sono state ravvisate delle
similarità molto spiccate con gli ateliers della Provenza;
questo dato potrebbe suggerire l’esistenza di una rela-
zione tra queste due aree e, al contempo, giustificare
uno spostamento da una regione all’altra di gruppi di
scheggiatori specializzati (Costa e Pelegrin 2004).
Le grandi lame sarde provengono, nella quasi totalità
dei casi, da contesti caratterizzati da stratigrafie pluri-
fase, spesso sconvolte. La loro presenza è attestata sia in
siti d’abitato (grandi villaggi all’aperto o grotte) sia in
contesti di carattere funerario (domus de janas, in pre-
valenza).
I pochi siti che consentono un’associazione stratigrafica
certa (San Benedetto, Iglesias - CI; struttura 246 di
Cuccuru is Arrius, Cabras - OR; livello X di Scaba ‘e
Arriu, Siddi - VS; trincea G, livello 4 di Sa ‘ucca de su
Tintirriolu, Mara - SS) portano a collocare la produ-
zione, quindi la circolazione, di questi manufatti nelle
fasi avanzate del Neolitico sardo, che si caratterizza per
la comparsa e lo sviluppo della cultura di San Michele
di Ozieri (4000 - 3300 cal. BC).
Riassunto:Durante il Neolitico recente (4000 - 3300 cal. BC) la Sardegna, come altre regioni europee, è interessata dalla
diffusione, su ampia scala, di grandi lame in selce realizzate nell’ambito di una produzione specializzata. La comparsa di
questa tipologia di manufatti sembra indiziare l’esistenza di vaste reti di circolazione di uomini, beni e conoscenze.
Nel presente contributo questo fenomeno è stato analizzato sia su scala regionale sia a livello dei singoli manufatti, inte-
grando lo studio tecno-morfologico classico delle industrie litiche con l’analisi dei dati spaziali realizzata in ambiente GIS.
Parole chiave: Sardegna, Neolitico recente, grandi lame, selce, GIS.
Abstract: During the Late Neolithic (4000 - 3300 cal. BC) a class of long blades made out of flint of exquisite quality appears
in Sardinia. High technological level of this production attests the importance of these artifacts. The development of this phenomenon
testifies the existence of inter-groups contacts and the circulation of persons, goods or information.
In this article are proposed the first results of a spatial analysis concerning the geographical division and the intra-site distribution
of these long blades, in relationship to their techno- morphological features.
Keywords: Sardinia, Late Neolithic, Long blades, Flint, GIS.
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TAV. 1. Carta della distribuzione dei siti che hanno restituito grandi lame in selce.
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Le datazioni radiocarboniche1 ottenute sui campioni
provenienti da due di tali siti (Sa ‘ucca de su Tintirriolu,
Mara - SS e San Benedetto, Iglesias - CI) (Loria e
Trump 1978; Atzeni e Floris 2001; Lai 2009) confer-
mano la bontà di queste associazioni stratigrafiche.
Nel quadro fino a questo momento presentato resta
ancora da interpretare la presenza di diverse lame in
selce nella tomba IV della necropoli di Li Muri, Arza-
chena - SS, attribuita, sulla base del corredo rinvenuto,
alla cultura medio neolitica di San Ciriaco (4300 -
4000 cal. BC).
Al momento questo unico esempio, sebbene rappre-
senti un dato da tenere in considerazione, non pare
tuttavia, sufficiente a retrodatare la comparsa e/o 
la diffusione del fenomeno delle grandi lame in Sar-
degna.
La continuità d’uso della gran parte dei contesti che
hanno restituito grandi lame (che spesso si spinge fino
all’Età del Bronzo) non consente di datare con preci-
sione la fine di questa produzione; allo stato attuale
della ricerca nessun elemento fa pensare che questi ma-
nufatti venissero ancora prodotti durante l’Eneolitico.
Le analisi micro e macroscopiche effettuate su un nu-
mero considerevole di lame hanno consentito di sta-
bilire che la materia prima impiegata per queste pro-
duzioni è, nella quasi totalità dei casi in cui è stato
possibile stabilirlo, una selce fine e di buona qualità
proveniente dai giacimenti miocenici dell’Anglona,
nel Sassarese. In questa regione è stata identificata
una potenziale area preferenziale di approvvigiona-
mento compresa tra gli abitati di Perfugas e Laerru,
presso la quale questo litotipo si presenta particolar-
mente abbondante e adatto ad essere trasformato
(Bressy et al. 2007). La selce di quest’area si presenta
allo stato geologico sia sotto forma di noduli sia, e
nella maggior parte dei casi, sotto forma di liste di
lunghezza variabile e spessore costante; il cortice, in
prevalenza di tipo calcareo, si caratterizza per uno
spessore ridotto. Questa materia prima presenta in
prevalenza una tessitura mudstone, una traslucidità da
La materia prima
TAV. 2. Grandi lame in selce della Sardegna.
Tomba II della necropoli di San Benedetto,
Iglesias - CI (1); siti di abitato di Cuccuru Is
Arrius, Cabras – OR (2) e di Cuccuru
Ambudu, Serramanna – CA (3).
1. Datazioni radiocarboniche calibrate a 2σ:
Sa ‘ucca de su Tintirriolu Tr. G, liv. 4, R 882:
3906 – 3637 cal. BC; San Benedetto T.2, 
72233: 3943 – 3538 cal. BC; San Bene-
detto T.2, AA78330: 3942 – 3655 cal. BC;
San Benedetto T.2, AA78327: 3979 – 3713
cal. BC; Sa ‘ucca de su Tintirriolu Tr. G, liv.
5, R 884: 3985 – 3767 cal. BC (OxCal
v.4.1.6. Bronk Ramsey 2010).
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assente a debole e qualche raro fossile evidente al-
l’esame microscopico. I colori variano dal bianco al
marrone scuro e sono caratterizzati da diversi gradi
di sfumature; è piuttosto frequente la presenza di
bande parallele che alternano toni più chiari a quelli
più scuri.
La capillare diffusione nell’isola della selce di que-
st’area pare legata alla circolazione di tale classe di ma-
nufatti: nelle fasi che precedono il Neolitico recente,
infatti, il ricorso a litotipi selciosi è quasi sempre lo-
cale o sub-locale e, spesso, di tipo opportunistico.
La scelta di impiegare la selce dell’Anglona per la pro-
duzione di questi oggetti - rinvenuti talvolta in con-
testi distanti anche più di 200 km rispetto all’area di
approvvigionamento - pare da ricondurre non tanto
a motivi di ordine pratico o contingente quanto piut-
tosto a motivi di ordine culturale. È verosimile che alla
medesima ragione debba essere ricondotta la scelta di
utilizzare, per queste produzioni, tale litotipo piutto-
sto che l’ossidiana, particolarmente abbondante in
Sardegna, di qualità eccellente e impiegata in misura
prevalente fino all’Eneolitico.
Il corpus dei materiali
I risultati presentati in questo lavoro sono il frutto di uno
studio bibliografico approfondito e dell’esame diretto di
un numero cospicuo di manufatti; si tratta, tuttavia, di
uno studio ancora in fieri, non esaustivo, e certamente su-
scettibile di essere ampliato e approfondito attraverso
l’analisi di nuove collezioni.
Ad oggi è stata elaborata una banca dati che com-
prende 258 lame provenienti da 53 siti. I manufatti
analizzati presentano una certa omogeneità sia da un
punto di vista tecnologico che morfologico, mentre
sotto l’aspetto dimensionale si registra una certa varia-
bilità; la lunghezza minima attestata2 è di 11 cm, men-
tre quella massima registrata direttamente è di 25 cm
(esemplare proveniente dalla necropoli di Anghelu Ruju,
Alghero- SS).
Per quanto riguarda i siti presi in esame, questi sono stati
raggruppati in due grandi gruppi: quelli di tipo abitativo
(34) e quelli di natura funeraria (19); una certa spropor-
zione si è potuta registrare nel numero di manufatti in
questi rinvenuti: il 72% delle lame inventariate proviene,
infatti, dalla prima tipologia di siti, mentre solo il 28%
dalla seconda. È verosimile pensare che questo dato possa
essere messo in relazione con la funzione delle stesse, che
doveva essere strettamente connessa alla dimensione del
quotidiano; le tracce d’uso presenti sui margini di nu-
merosi esemplari, nonché le operazioni di manutenzione
effettuate sovente sui taglienti, sembrerebbero effettiva-
mente avvalorare questa ipotesi.
Questa considerazione non esclude, tuttavia, l’uso di
questi oggetti (utilizzati o no) come elementi di corredo
nell’ambito di contesti di carattere funerario: la stessa spe-
cificità e qualità della materia prima impiegata, come l’alto
valore tecnico che caratterizza queste produzioni, do-
veva, infatti, conferire loro un valore particolare.
Aspetti tecnici della produzione
L’analisi tecnologica preliminare effettuata sulle lame
sarde ha permesso di constatare come, in generale, la
quasi totalità dei manufatti, indipendentemente dal con-
testo di rinvenimento, sia da attribuire a fasi avanzate del
débitage; solo alcuni elementi, infatti, possono essere ri-
feriti a momenti precedenti.
Allo stato attuale della ricerca in nessuno dei contesti in-
ventariati (eccezion fatta per il sito di Contraguda), sono
stati rinvenuti degli elementi che possano indiziare un’at-
tività di riduzione in situ: è quindi possibile ipotizzare che
le lame arrivassero, sia nei siti di abitato che in quelli fu-
nerari, come prodotti finiti o, comunque, in uno stadio
di trasformazione molto avanzato.
I nuclei rinvenuti nell’atelier di Contraguda nel maggior
numero dei casi sono stati messi in forma a partire da li-
ste tabulari in selce e presentano spessori abbastanza esi-
gui; il ricorso a supporti di questo tipo non è, però, esclu-
sivo: in un caso, infatti, è attestato anche lo sfruttamento
di un nodulo dalla morfologia ovoidale. Le sequenze di
débitage ricostruite sulla base della lettura dei negativi di
questi nuclei si dimostrano piuttosto corte (al massimo
due lame laterali corticate e una centrale per sequenza)
(Renault 2006: 156).
La prima tipologia di nuclei, oltre ad essere la meglio
rappresentata a Contraguda, si configura anche come la
meglio documentata a livello insulare: diverse lame
rinvenute in differenti siti conservano, infatti, dei cor-
tici dalla morfologia angolare che attestano, sebbene in-
direttamente, il ricorso allo stesso tipo di supporti
sfruttati nell’atelier.
Nell’ambito dello studio delle collezioni sarde è stato
possibile riconoscere l’impiego di diverse tecniche di dé-
bitage: un numero piuttosto ristretto di lame (attorno
al 3%) presenta le stigmate proprie della percussione in-
diretta; un altro gruppo, comunque minoritario, mos-
tra i segni dell’uso della pressione semplice (esemplari
2. Si tratta di una misura scelta arbitrariamente per definire la lunghezza
minima degli elementi classificabili nella categoria delle “grandi lame”.
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da Li Muri, Arzachena - SS; Anghelu Ruju, Alghero -
SS), mentre una parte importante delle lame esaminate,
quelle di maggiori dimensioni, sono state staccate ri-
correndo alla tecnica della pressione con la leva.
L’uso della pressione richiede un alto livello di savoir
faire e delle competenze tecniche elevate, senz’altro su-
periori a quelle necessarie per la percussione indiretta.
Il ricorso generalizzato alla pressione nelle collezioni esa-
minate sembra da mettere in relazione con la necessità
di raggiungere, nelle piene fasi di produzione, certi
standard morfo-dimensionali3, che risultano più facili
da ottenere con questa tecnica, e in particolare con l’uso
della leva, piuttosto che con la percussione indiretta (Pe-
legrin 1988).
Nei pezzi staccati per pressione è stato possibile evi-
denziare una grande regolarità dei margini, delle ner-
vature e dei profili; gli spessori risultano costanti e
spesso esigui (Tav. 2, 1). In queste lame i talloni,
quando residuano, si presentano nella maggioranza dei
casi lisci e di dimensioni che vanno da piccole a molto
piccole (fino a 2 mm circa); le misure degli angoli di
stacco si attestano tra gli 80° e i 90°, anche se in alcuni
casi possono rivelarsi più acuti.
Le lame prodotte con la percussione indiretta rivelano, in-
vece, una maggiore irregolarità sia nei profili sia nei mar-
gini che nelle sezioni; i talloni sono, in generale, più
ampi rispetto a quelli della categoria precedente e i bulbi
si presentano più allungati.
Sulle lame sarde, indipendentemente dal contesto di rin-
venimento, si riscontra un ricorso sistematico al ritocco
che si presenta, quasi sempre, diretto e continuo; questo
può interessare, più o meno marginalmente, i lati (uno
solo o entrambi), le estremità ma anche tutto il contorno
del pezzo.
Tutti i dati relativi ai siti censiti e all’analisi tecnologica dei
pezzi inventariati sono confluiti in un GIS (Geographic In-
formation System): nel presente contributo si cercherà di
illustrare come l’utilizzo di questo strumento e l’applica-
zione delle tecniche di analisi spaziale possano contribuire
allo studio del fenomeno delle grandi lame in selce.
La Sardegna, in quanto isola, si configura come un ter-
reno ideale per il ricorso all’analisi spaziale poiché, essendo
territorialmente delimitata, riproduce un ambiente geo-
grafico chiuso entro il quale i limiti geografici e i limiti di
un fenomeno culturale possono venire a coincidere.
L’ambiente virtuale utilizzato in questa piattaforma GIS
è stato modellato a partire dai dati ambientali geo-mor-
fologici e pedologici attuali (Van Hove 2004; Pecere
2006): lo stato della ricerca paleoecologica e paleoam-
bientale in Sardegna è, infatti, tale da rendere impossibile
al momento il reperimento di una quantità di dati suffi-
ciente per poter avanzare una proposta di ricostruzione
paleopaesaggistica per l’epoca neolitica (Lai 2009).
A fronte di ciò si è scelto di avvalersi di una modellizza-
zione del paesaggio ristretta ai soli dati per i quali è pos-
sibile sostenere plausibilmente un grado di variazione
non significativo, vale a dire al solo dato orografico, per
il quale sembra possibile presumere una corrispondenza
dei profili preistorici con quelli attuali.
Il modello digitale del terreno (Digital Elevation Model,
di seguito DEM) (Tav. 3, 1) utilizzato è stato pertanto ge-
nerato dai punti quotati e dalle curve di livello con passo
di 10 metri estratti dalle Carte Tecniche Regionali nu-
meriche della Regione Sardegna.
Dal DEM così realizzato è stata estrapolata una carta delle
pendenze (mediante algoritmo slope) (Llobera 2000; Pe-
cere 2006); i due elementi associati sono stati utilizzati,
quindi, come base dati per la successiva analisi dei costi
di percorrenza (basate sulla Cost Surface Analysis) (Forte
2002).
Per quanto riguarda, invece, i dati specificatamente ar-
cheologici inseriti nel GIS, questi sono stati raccolti al-
l’interno di due distinte classi di tabelle georeferenziate
contenenti, nel primo caso tutte le informazioni relative
a ciascun sito interessato dalla presenza di grandi lame, e
nel secondo caso i dati tecno-morfologici relativi ai sin-
goli reperti.
Le tabelle, relazionate tra loro ed associate ad elementi vet-
toriali puntuali, oltre ad essere un valido  strumento per
l’archiviazione e la gestione dei dati analitici, hanno co-
stituito la base dati archeologica per l’interrogazione spa-
ziale delle informazioni in esse contenute.
Il Geodatabase
Le tecniche di interrogazione spaziale applicate in questo
lavoro sono di due tipi, entrambe basate principalmente
sui dati tecno-morfologici dei reperti litici e solo secon-
dariamente sulla componente ambientale, ridotta, come
si è visto, ai soli dati orografici.
La prima delle tecniche analitiche GIS utilizzate è la Cost
Surface Analysis (CSA), che permette di elaborare mappe
tematiche a partire dall’analisi delle distanze, sfruttando
degli algoritmi in grado di calcolare i tempi di percorrenza
di un territorio e il consumo di energia speso da un in-
dividuo per muoversi al suo interno (Wheatley e Gillings
Analisi spaziale e diffusione del fenomeno
3. Presso il sito di Contraguda Costa e Pelegrin (2004) hanno docu-
mentato il riuso per la produzione di corte lame e schegge di quei nu-
clei le cui dimensioni erano diventate troppo esigue per ottenere
grandi lame.
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2002). Tale calcolo viene effettuato tenendo conto, at-
traverso l’analisi di modelli digitali che simulano lo spa-
zio geografico reale, delle caratteristiche geomorfologiche
del paesaggio e della presenza di ostacoli naturali o arti-
ficiali.
Il risultato dell’applicazione di questi algoritmi analitici è
la definizione di alcuni areali, ognuno dei quali caratte-
rizzato da un differente indice di consumo energetico ri-
chiesto per poterlo raggiungere; è stato osservato come
questa suddivisione dello spazio geografico in termini “di-
stanza/costo risorse” sia più realistica di un semplice cal-
colo delle distanze in linea d’aria (Gaffney e Stančič 1991;
Pecere 2006).
Nel caso dello studio qui presentato la CSA è stata uti-
lizzata per generare una carta dell’isola (Tav. 3, 2) che evi-
denziasse le regioni caratterizzate dallo stesso grado di
“consumo energetico” richiesto ad un individuo per po-
terle raggiungere a partire da un unico punto sorgente;
tale punto è qui posto presso l’area di Perfugas, in coin-
cidenza con la potenziale area preferenziale di approvvi-
gionamento.
I parametri inseriti riguardano essenzialmente la morfo-
logia del territorio e si basano sull’assunto di partenza se-
condo il quale ad un incremento della quota altimetrica
e della pendenza dei terreni corrisponde un aumento dei
“costi di percorrenza” (Macchi Janica 2001: 154).
Un primo esame della cartografia prodotta permette di os-
servare come, pur registrando una presenza di siti con
grandi lame in ogni areale calcolato dall’analisi, la grande
concentrazione di questi (35 siti con 173 lame) ricada al-
l’interno di una delle prime tre regioni caratterizzate da
un basso indice di consumo energetico.
Analizzando la diffusione delle grandi lame partendo dal
centro primario di produzione, è interessante rilevare
una maggiore concentrazione di manufatti nelle regioni
con indice di consumo 2 (25 siti e 135 lame) e 3 (9 siti
con 38 lame), rispetto alle aree più prossime con indice
1 (11 siti con 34 lame); sembra quindi che i contesti lo-
calizzati a media e lunga distanza dal centro di produzione
siano maggiormente interessati dalla presenza di lame ri-
spetto a quelli più vicini. Attualmente non è possibile sta-
bilire se la distribuzione di questi prodotti (finiti o in una
fase di lavorazione molto avanzata) nelle aree più distanti
dal punto sorgente avvenisse in maniera diretta o indi-
rettamente attraverso punti di distribuzione secondari.
Il secondo strumento analitico al quale si è fatto ricorso
in questo lavoro è la Kernel Density Estimation (KDE)
(Baxter et al. 1997): si tratta di una tecnica di analisi spa-
ziale che consente l’identificazione delle aree a maggior
concentrazione di eventi o di elementi in esame, utile per
la definizione di mappe basate sulla stima della densità di
un determinato fenomeno. È attuabile con tecniche di in-
TAV. 3. Rappresentazione geomorfologica del territorio e modello grid derivato: modello digitale del terreno (DEM) (1) e carta dei costi di
percorrenza (2).
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terpolazione che si basano sulla posizione spaziale dei
punti e sulla loro reciproca distanza: rispetto agli ap-
procci statistici classici diventa necessario, quindi, effet-
tuare una territorializzazione dei dati, considerando le
quantità di elementi presenti in ogni sito come l’espres-
sione della consistenza spaziale del fenomeno esaminato;
maggiore è il numero di elementi presenti, più alto sarà
il fattore di densità del fenomeno nell’areale circostante.
Nel caso specifico della ricerca condotta sulle grandi
lame, l’applicazione della KDE (Tav. 4) ha tenuto conto
TAV. 4. Rappresentazioni cartografiche della densità di alcuni attributi significativi delle grandi lame: quantità di lame note per sito (1);
lame ritoccate (2); lame corticate (3); pezzi tecnici (4).
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di diversi parametri, ciascuno considerato autonoma-
mente, per arrivare poi alla creazione di singole carte
della densità riferite al dato di volta in volta esaminato.
La prima delle interrogazioni effettuate, che è quella che
tra tutte riveste il carattere più generale, si basa sull’ana-
lisi della distribuzione nello spazio dei siti che hanno re-
stituito grandi lame, esaminati a partire dalla quantità di
reperti rinvenuti (Tav. 4, 1).
Questa prima applicazione dell’analisi spaziale sembra evi-
denziare, in linea generale, una più alta concentrazione di
lame in corrispondenza delle piane della Nurra, a nord-
ovest, e del Campidano al centro-sud: in una superficie
che rappresenta circa il 20% dell’intero territorio isolano
sono quindi concentrati 188 reperti (73% sul totale), va-
riamente distribuiti in 30 siti (57%) per lo più d’abitato
(22).
Questi dati portano a presupporre che esistessero delle di-
rettrici preferenziali di diffusione dei manufatti lungo le
piane localizzate a ovest, come sembrerebbe suggerire
anche la carta realizzata con la CSA; lo sfruttamento di tali
vie avrebbe consentito la copertura di distanze maggiori
con un consumo energetico ridotto. Dalle regioni com-
prese entro questa fascia si dipartono altre rotte verso i siti
più difficilmente raggiungibili dal punto di diffusione pri-
mario.
Una seconda applicazione della KDE è stata finalizzata
all’analisi della distribuzione spaziale e della quantità dei
reperti interessati da un ritocco intenzionale (Tav. 4, 2).
I manufatti che rientrano in questa categoria sono 168
(65%) ripartiti su 39 siti (74%), 28 dei quali sono
d’abitato (133 lame); dalla mappa ottenuta appare evi-
dente come questo attributo sia diffuso capillarmente in
tutta l’isola, tanto che la carta della densità generata da
questa analisi non si discosta di molto dalla carta gene-
rale della diffusione e densità del fenomeno laminare.
Dall’esame delle percentuali ottenute risulta che la mag-
giore concentrazione di manufatti ritoccati si registra nei
siti d’abitato: probabilmente questo dato deve essere
messo in relazione con la funzione che le lame devono
aver avuto. È noto in letteratura che produzioni del tipo
di quelle analizzate in questa sede venivano impiegate in
attività connesse con l’agricoltura (taglio delle piante) o
con la lavorazione delle pelli e delle carni. Fino a que-
sto momento sulle lame sarde non sono state fatte delle
analisi puntuali che possano consentire di ricostruirne
la funzione; tuttavia, le tracce d’uso presenti sui margini
di un certo numero di esemplari nonché i segni delle
operazioni di ravvivamento dei taglienti, offrono degli
spunti molto interessanti per il prosieguo della ricerca su
questo tema..
Un’ulteriore interrogazione mediante la tecnica analitica
KDE è stata condotta per cercare di verificare se fosse pos-
sibile individuare delle aree secondarie nelle quali venis-
sero svolte delle attività di débitage. A questo scopo sono
state analizzate, sia in base alla loro presenza/assenza che
alla loro distribuzione, le lame corticate (Tav. 4, 3), quelle
tecniche, quelle laterali e le lame di cresta (Tav. 4, 4). Dal-
l’analisi della carta della distribuzione dei cortici è emersa
una diffusione medio- bassa di lame con porzioni residue
di cortice; una certa concentrazione è stata registrata nel-
l’oristanese. Per quanto riguarda gli elementi tecnici,
l’esame della cartografia ha evidenziato come questi fos-
sero concentrati principalmente nel nord dell’isola, in cor-
rispondenza dell’area primaria di produzione dei manu-
fatti. Anche in questo caso è possibile osservare una
seconda concentrazione, piuttosto ridotta, sempre nel
Campidano di Oristano. I risultati ottenuti con questa in-
terrogazione, benché interessanti, non sembrano al mo-
mento sufficienti per poter individuare delle aree secon-
darie di trasformazione della materia prima.
Nell’ambito di questo lavoro la realizzazione di una piat-
taforma GIS ha permesso di correlare all’interno di un
unico sistema informativo una grande quantità di dati tra
loro diversificati, che riguardano sia le caratteristiche
tecno-morfologiche dei manufatti esaminati sia le infor-
mazioni geografiche dei siti presso i quali sono stati rin-
venuti.
In questo modo è stato possibile interrogare e visualizzare
rapidamente e con grande precisione l’organizzazione
spaziale dei contesti e delle lame studiate, indagando
principalmente la loro relazione con il territorio (Lock e
Harris 1996) mediante l’applicazione di alcune tecniche
analitiche adattate opportunamente al caso in esame.
Attraverso l’uso degli algoritmi statistici spaziali propri del-
l’ambiente GIS si è cercato di evidenziare le implicazioni
che lo spazio geografico può aver avuto nella diffusione
di questo aspetto della cultura materiale.
Nel caso delle grandi lame in selce della Sardegna è stato
possibile verificare da un lato quanto la morfologia del ter-
ritorio abbia influito nel determinare delle rotte di diffu-
sione privilegiate, e dall’altro come l’ostacolo altimetrico
non abbia però mai rappresentato un freno assoluto per
l’estensione del fenomeno.
In conclusione, l’analisi della concentrazione a livello
geografico di alcuni degli attributi significativi dei ma-
nufatti inventariati ha evidenziato l’esistenza di alcune re-
gioni che più di altre risultano regolarmente interessate
dalla presenza dei caratteri di volta in volta analizzati.
Queste evidenze hanno consentito di formulare alcune
ipotesi sul comportamento dei gruppi umani che hanno
prodotto e/o utilizzato le grandi lame sia da un punto di
vista tecnico che da un punto di vista socio-economico;
tali ipotesi necessitano di essere ulteriormente verificate e
avvalorate, e attraverso l’analisi di altre collezioni, e pro-
seguendo con l’indagine statistica spaziale in ambiente
GIS sui nuovi set di dati che sarà possibile acquisire.
Sinossi dei dati analitici e prospettive di sviluppo dell’analisi spaziale
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